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1. Introduzione  

Le discriminazioni, nelle loro molteplici forme, costituiscono fattori ad alto rischio per il benessere degli individui, 

soprattutto quando sono subite in modo continuativo. Queste spesso alimentano il bullismo, un fenomeno pervasivo 

che continua a essere diffuso nelle scuole di ogni ordine e grado, in Italia e nel mondo. 

Come sappiamo grazie alle ricerche di diversi studiosi come Dan Olweus (1997), Ada Fonzi (1997) ed Ersilia Menesini 

(2000), il bullismo è caratterizzato dall’intenzionalità, dalla persistenza dei comportamenti aggressivi e dallo 

squilibrio di potere tra vittima e persecutore (o persecutori). Questo squilibrio di potere spesso rispecchia il contesto 

socioculturale dove avvengono gli episodi di bullismo, ovvero dove le minoranze, o quelle considerate tali dal gruppo 

dominante, subiscono  pregiudizi e discriminazioni in ragione di uno “status di inferiorità”.  

Il bullismo omofobico ne è un esempio. Altri esempi di bullismi che si nutrono di stereotipi, pregiudizi e quindi di 

discriminazioni sono quelli messi in atto contro i giovani disabili o contro i giovani appartenenti a minoranze etniche 

o religiose. Analizzando il fenomeno capiamo che un antidoto efficace contro il bullismo, e le discriminazioni in 

genere, è la promozione di “una cultura delle varietà” in cui le differenze individuali possano essere percepite come 

fonte di un possibile arricchimento e non come un potenziale pericolo o oggetto di scherno. 

Negli anni, la ricerca scientifica ci ha aiutato a capire la portata del problema evidenziando che i bulli corrono rischi 

piuttosto alti di sviluppare disturbi psicosociali in età adulta. La ricerca ci ha aiutato anche a capire che le vittime di 

bullismo sono esposte a un rischio più alto di dispersione scolastica, disturbi psicologici e psicosomatici, 

comportamenti autolesionistici e suicidio. Alcuni studiosi hanno evidenziato che il bullismo ha esiti post-traumatici 

anche a lungo termine inquadrando il fenomeno come forma di abuso. Infatti, il perpetratore si serve di una 

posizione di potere attraverso la quale l’integrità psicologica e spesso anche fisica della vittima viene violata, la quale 

si ritrova impossibilitata a sottrarsi. 

Altri filoni di ricerca evidenziano quanto il bullismo è un fenomeno in continuo mutamento, una forma di violenza 

sistematica che assume non solo nuovi contenuti ma soprattutto nuove forme, basti pensare alle violenze perpetrate 

attraverso i dispositivi elettronici e i social network (cyberbullismo). Inoltre il bullismo, soprattutto quando si nutre di 

stereotipi fortemente condivisi in una data cultura, come nel caso del bullismo di matrice omofobica o razzista, può 

essere spesso trascurato, o peggio giustificato, dai pari o dagli insegnanti e dagli altri adulti di riferimento. 

Comprendere quanto le discriminazioni e il bullismo sono diffusi, oltre a capire le dinamiche che li sottendono, 

rappresenta quindi il primo passo per combatterli. 

L’Associazione MaiMa e AGE Schio hanno promosso una ricerca che ha coinvolto studenti, insegnanti e genitori con 

l’obiettivo di fornire una fotografia del bullismo e delle discriminazioni nelle scuole del territorio scledense. 

Nello specifico, nel presente report verranno presentati e discussi i dati riferiti alle osservazioni dei genitori degli 

studenti frequentanti gli istituti secondari di primo e di secondo grado di Schio (a.s. 2017/2018).
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2. Partecipanti 

Sono stati coinvolti nella ricerca 1.370 genitori1. I partecipanti hanno un età compresa tra 27 e 72 anni (M = 47,18; 

DS = 5,02), l’81% è di genere femminile.  

 

Rispetto all’orientamento sessuale, il 99% dei genitori dichiara di essere eterosessuale, lo 0,6% bisessuale, lo 0,1% 

gay/lesbica e lo 0,3% questioning. Il 96,6% dei partecipanti ha la cittadinanza italiana. I genitori hanno risposto anche 

a una domanda che riguarda la percezione del proprio status socio-economico. La maggioranza si è collocata in una 

fascia media (Figura 1). 

 

Fig. 1. Distribuzione dei genitori per status socio-economico 

Riguardo all’orientamento politico, la maggioranza (31%) dichiara di “non avere un orientamento politico”. Nella 

Figura 2 sono rappresentate tutte le percentuali.  

 

Fig. 2. Distribuzione dei genitori per orientamento politico 

 

 

                                                           
1
 Talvolta la numerosità potrà essere inferiore perché sono stati riscontrati alcuni dati mancanti in risposta ad alcuni quesiti del questionario 

(per es. un partecipante può non avere risposto ad alcuni item sul bullismo, ecc). Le analisi relative sono state computate sul numero effettivo 

dei dati raccolti che, quindi, per alcuni quesiti potrebbe non corrispondere alla numerosità totale. 
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Rispetto alla religione, l’87% si dichiara cristiano-cattolico, mentre l’8% ateo/agnostico. Nella Figura 3 sono 

rappresentate tutte le percentuali. 

 

Fig. 3. Distribuzione dei genitori per credo religioso 

Rispetto al livello di istruzione, la maggioranza dei partecipanti dichiara di aver conseguito il diploma di maturità 

(68,8%), il 16,4% di aver concluso le scuole secondarie di primo grado e il 18% di aver conseguito la laurea. Il 4,5% dei 

genitori partecipanti dichiara di aver conseguito una formazione post-universitaria, lo 0,4% ha concluso solo il 

percorso previsto dalla scuola primaria (Fig. 4).  

 

Fig. 4. Distribuzione dei genitori per livello di formazione conseguita 

L’85,8% dei partecipanti dichiara di avere un lavoro rispetto al 14,2% che afferma di non avere un’occupazione.  

 

2.1 Figli dei genitori partecipanti  

I genitori partecipanti hanno risposto ad alcune domande riguardanti la condizione e la vita scolastica dei propri figli. 

Il 31% dei figli coinvolti nella ricerca frequenta una scuola secondaria di primo grado, mentre il 69% una scuola 

secondaria di secondo grado. Nella Figura 5 è rappresentata la distribuzione dei figli dei partecipanti in riferimento 

alla tipologia di istituto secondario di secondo grado.  
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Fig. 5. Distribuzione dei figli dei partecipanti per tipologia di istituto secondario di secondo grado 

I figli dei partecipanti hanno un’età compresa tra i 10 e i 20 anni (M = 14,47; DS = 2,06), e il 51,6% è di genere 

femminile. 

Infine, è stata posta una domanda inerente l’orientamento sessuale dei figli. Il 93,5% dei partecipanti dichiara che i 

propri figli sono eterosessuali, l’1% questioning, lo 0,4% bisessuale e l’1% gay/lesbica. Infine il 5% dei partecipanti 

dichiara di non conoscerlo.  

 

3. Variabili indagate  

I genitori hanno risposto a un questionario online (Appendice 1) che indagava le seguenti variabili:  

a) Dati socio-anagrafici: genere, età, orientamento sessuale, status socio-economico, nazionalità, credo 

religioso, formazione e condizione lavorativa. 

b) Dati socio-anagrafici in riferimento alla figlia o al figlio coinvolto nella ricerca: genere, età, orientamento 

sessuale, tipologia di istituto scolastico frequentato. 

c) Clima scolastico: sicurezza scolastica, supporto degli insegnanti, osservazione di linguaggio discriminatorio 

da parte di insegnanti e studenti, carenze nella formazione degli insegnanti, politiche scolastiche anti-

bullismo.  

d) Bullismo: coinvolgimento della figlia/del figlio in dinamiche di bullismo, conseguenze al bullismo subito e 

perpetrato dalla figlia/dal figlio, reazioni emotive e comportamentali in riferimento al bullismo subito e 

perpetrato dalla figlia/dal figlio, consapevolezza del fenomeno.  

 

4. Analisi dei dati  

Per il presente report sono state utilizzate l’analisi della frequenza e l’analisi della varianza. 



7 
 

 

5. Clima scolastico  

In questa sezione verranno discussi i dati relativi al clima scolastico secondo la conoscenza e la percezione dei 

genitori coinvolti. Nello specifico verranno approfondite le seguenti variabili: a) supporto degli insegnanti; b) 

presenza e frequenza di linguaggio discriminatorio da parte di insegnanti e studenti; c) percezione di sicurezza a 

scuola; d) presenza di politiche scolastiche anti-bullismo; e) bisogno di formazione da parte degli insegnanti. 

 

5.1  Supporto degli insegnanti  

I genitori hanno risposto a tre domande inerenti il supporto ricevuto e percepito dagli insegnanti. Il supporto è inteso 

in termini di ascolto, stima e fiducia (possibilità di confidarsi). Un ulteriore domanda dell’area è tesa a indagare se i 

genitori considerano gli insegnanti attenti al percorso scolastico della propria figlia/del proprio figlio. I genitori 

potevano rispondere su una scala Likert a 5 punti (da 1 = mai a 5 = molto spesso). È emerso che i partecipanti, in 

media, si sentono “più che sufficientemente” supportati dagli insegnanti (Figura 6).   

 

Fig. 6. Punteggi medi dei genitori in merito al supporto percepito dagli insegnanti  

 

5.2  Linguaggio discriminatorio 

I genitori hanno risposto a domande sull’uso di linguaggio discriminatorio da parte degli insegnanti e dei compagni di 

classe della propria figlia/del proprio figlio. Attraverso una scala Likert a 5 punti (da 1 = mai a 5 = molto spesso), i 

partecipanti hanno risposto riferendosi a differenti contenuti offensivi e discriminatori riportati dai figli. Calcolando 

la media dei punteggi è emerso che i contenuti discriminatori più frequenti riportati tra gli studenti sono quelli 

razzisti, seguiti da quelli sessisti. Generalmente è da sottolineare che i genitori riportano che raramente vengono a 

conoscenza dell’uso di linguaggio discriminatorio tra pari (Figura 7 - linea rossa). Rispetto agli insegnanti, è emerso 

che questi quasi mai sono inclini a usare un linguaggio offensivo verso le minoranze (Figura 7 - linea blu). 
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Fig. 7. Punteggi medi dei genitori in merito all’osservazione di linguaggio discriminatorio  

 

5.3  Percezione di sicurezza a scuola  

I genitori hanno risposto a domande sulla percezione di sicurezza scolastica in riferimento agli studenti con 

orientamento non eterosessuale, studenti disabili, studenti stranieri e con un credo religioso diverso da quello 

cattolico. I partecipanti potevano rispondere attraverso una scala Likert a 5 punti (da 1 = sono d’accordo a 5 = non 

sono d’accordo). È emerso che, per tutti i gruppi di studenti considerati, i partecipanti dichiarano che la scuola dei 

propri figli è sempre/quasi sempre un luogo sicuro (Figura 8). 

 

Fig. 8. Punteggi medi dei genitori in merito alla percezione di sicurezza scolastica   

 

5.4  Politiche scolastiche anti-bullismo 

Dai risultati è emerso che il 72,9% dei genitori afferma che nella scuola della propria figlia/del proprio figlio sono 

stati sviluppati progetti contro il bullismo, il 21,8% progetti contro il bullismo omofobico e il 62,5% a progetti inerenti 

il cyberbullismo (Fig. 9). Nello specifico, solo il 22% dei genitori dichiara di essere stato coinvolto attivamente in 

questi progetti.  



9 
 

 

 

 

Fig. 9. Punteggi medi dei genitori in merito all’attivazione di progetti contro il bullismo nelle scuole dei propri figli 

 

5.5 Formazione docenti 

Riguardo alla preparazione degli insegnanti rispetto alle tematiche riguardanti il bullismo, la maggior parte dei 

genitori, rispondendo su una scala Likert a 5 punti (1 = per nulla; 5 = moltissimo), afferma che gli insegnanti dei figli 

hanno abbastanza bisogno di una formazione specifica in tema di bullismo, cyberbullismo e bullismo omofobico 

(Figura 10).  

 

Fig. 10. Punteggi medi dei genitori in merito alla percezione del bisogno formativo degli insegnanti   
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6. Bullismo: il coinvolgimento dei propri figli 

In questa sezione verranno esposti i risultati inerenti il bullismo dalla prospettiva dei genitori. Questi ultimi, in 

riferimento al coinvolgimento della propria figlia/del proprio figlio hanno risposto a domande inerenti: a) il ruolo; b) 

la frequenza; c) le motivazioni sottostanti; d) le conseguenze sul benessere della propria figlia/del proprio figlio; e) le 

proprie risposte emotive; f) le proprie reazioni comportamentali. Infine i genitori hanno risposto ad alcune domande 

relative alla propria percezione generale del fenomeno. 

Il 93,4% dei genitori partecipanti dichiara che i propri figli non sono coinvolti in dinamiche di bullismo, il 6,2% 

afferma che la propria figlia/il proprio figlio è coinvolta/o come vittima, lo 0,1% come bullo e lo 0,3% è coinvolta/o 

sia come bullo sia come vittima. 

Riguardo alla frequenza, la maggior parte dei genitori che sono a conoscenza del coinvolgimento della propria 

figlia/del proprio figlio in queste dinamiche dichiara che la figlia/il figlio è stato coinvolto “una a più volte al mese”.  

 

Fig. 11. Punteggi medi riferiti dai genitori in merito alla frequenza di bullismo   

I genitori hanno risposto anche a una domanda inerente il perché la propria figlia o il proprio figlio sia vittima di 

bullismo. La maggioranza pensa che la propria figlia/il proprio figlio sia stato preso di mira dai bulli perché debole. 

Una buona parte dei partecipanti (più del 40%), invece, pensa che vi siano altre motivazioni rispetto a quelle indicate 

nel questionario. Le statistiche complete sono rappresentate nella Figura 12.  
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Fig. 12. Motivazioni addotte alle esperienze di vittimizzazione dei propri figli   

Riguardo alle conseguenze connesse al coinvolgimento della propria figlia/del proprio figlio in dinamiche di bullismo 

(perpetratore, vittima, vittima/perpetratore), la maggioranza afferma che ha avuto problemi con i propri figli, e 

problemi con gli altri genitori (spesso o molto spesso). A seguire sono indicati i problemi con gli insegnanti (Fig.13).  

 

Fig. 13. Problematiche connesse al coinvolgimento in dinamiche di bullismo dei propri figli   
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Riguardo alle proprie reazioni emotive scatenate dal coinvolgimento dei propri figli in dinamiche di bullismo, i 

genitori, in modo più frequente, rispondono di provare rabbia, tristezza e impotenza. Nella Figura 14 sono 

rappresentate le statistiche complete.   

 

Fig. 14. Reazioni emotive connesse al coinvolgimento dei propri figli in dinamiche di bullismo  

I genitori partecipanti hanno risposto anche a una domanda relativa ai comportamenti messi in atto una volta venuti 

a conoscenza del coinvolgimento della propria figlia/del proprio figlio in dinamiche di bullismo. L’89,2% dei 

partecipanti afferma di aver parlato con lei/lui, il 47,3 % di aver parlato con gli insegnanti. Nella Figura 15 sono 

riportate le statistiche complete.  

 

Fig. 15. Comportamenti messi in atto in risposta al coinvolgimento dei propri figli in dinamiche di bullismo 

Infine i partecipanti, esprimendo il proprio grado di accordo (1 = in disaccordo; 5 = in accordo), hanno risposto ad 

una serie di domande sul bullismo atte a testare le loro percezioni e opinioni sul fenomeno. La maggioranza dei 

genitori si dichiara d’accordo con le seguenti affermazioni: “il bullismo è un problema da affrontare”; “il bullismo 

provoca danni”; “i bulli fanno star male chi colpiscono”; “le vittime hanno dei problemi e vanno aiutate”; “vorrei 

capire a fondo le ragioni del bullismo”.  
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Fig. 16. Percezione del fenomeno 

 

7. Conclusioni 

I risultati di questa sezione mettono in evidenza la prospettiva dei genitori rispetto ai fenomeni inerenti le 

discriminazioni e il bullismo. Emerge quanto, sia nel caso dell’utilizzo di linguaggio discriminatorio, sia rispetto alla 

percezione di sicurezza scolastica, i genitori riportino punteggi più bassi dei propri figli, quindi sottostimano i 

fenomeni rispetto a questi ultimi.  

Anche per il bullismo, sia rispetto alla perpetrazione che alle esperienze di vittimizzazione, i genitori riportano 

punteggi più bassi rispetto ai propri figli. È da sottolineare quanto l’identificazione del proprio figlio nel profilo di 

vittima sia più frequente di quella inerente al profilo di bullo o di bullo/vittima. Rispetto alle motivazioni sottostanti 

la presunta vittimizzazione dei propri figli emergono le stesse ragioni riportate dai figli. Simili a quelle dei propri figli 

risultano essere anche le reazioni emotive riportate con maggior frequenza. 

Infine è utile sottolineare che per la maggior parte dei genitori il bullismo è un fenomeno da comprendere, 

riconoscere e affrontare, una dinamica in cui soprattutto le vittime hanno bisogno di attenzioni e di aiuto.  


